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COMENDUNO Il manufatto era troppo grande, poi la burocrazi a ha allungato i t empi. Ma o ra basta degrado 

Prato Alto, c'è il lieto fine: a maggio apre il chiosco 
(gf4) Dopo un anno e mezzo, un'ingarbugliata 
vicenda, pare volgere al lieto fine. Per la gestione 
dell'area naturalistica di Prato Alto, localizzata a 
Comenduno, il Comune di Albino emise nel 
2016 un bando con il quale si consentiva al 
vincitore l'utilizzo degli spazi per vent'anni a 
fronte della realizzazione dell'opera pubblica 
progettata dall'amministrazione comunale. 

A seguito della segnalazione certificata di 
inizio attività (Scia) del settembre 2016, risultò 
che in Comune non era ancora stata de­
positata la dichiarazione di fine lavori da parte 
del!' appaltatore. Gli uffici comunali preposti 
constatarono una situazione difforme rispetto 
al progetto, il manufatto risultava sovradi­
mensionato di circa 50 mq. 

Furono disposte due ordinanze, una emes­
sa a fine ottobre dagli uffici lavori pubblici e 
urbanistica, che imponeva il ripristino dello 

stato dei luoghi, seguita da quella del 4 no­
vembre 2016 con la quale l'ufficio commercio 
disponeva l'immediata sospensione della 
somministrazione di alimenti e bevande pres­
so lo spazio ristoro di Prato Alto inaugurato 
solo da un paio di mesi. 

Da allora l'area, pur frequentata, ha vissuto 
momenti di abbandono e degrado. Circa la 
situazione a Prato Alto, area della Comunità 
Montana data in utilizzo al Comune, abbiamo 
incontrato il sindaco Fabio Terzi per fare il 
punto, dopo circa 18 mesi di stallo: «Do­
vrebbero concludersi a breve i lavori di am­
pliamento, il permesso è stato rilasciato e 
l'idea dei committenti era di aprire per Pa­
squa, ma sicuramente per maggio il chiosco 
dovrebbe essere pienamente operativo. Ave­
vano realizzato un'opera in difformità rispetto 
al progetto iniziale, sia come dimensione che 

come architettura. Quando si opera in area 
soggetta a vincolo nel sistema ambientale i 
mq realizzati in più non sono sanabili, si deve 
ripristinare il manufatto in base a quanto 
autorizzato, poi semmai è possibile richiedere 
l'autorizzazione per ricostruire quanto avevi 
già realizzato in difformità. È un po' questo il 
paradosso, se operi nel tessuto urbano, di un 
abuso edilizio con superficie in più si può 
richiedere la sanatoria se sanabile, ma in 
questo caso hanno dovuto: eliminare i 50 mq 
realizzati in difformità, togliere le vetrate e 
arretrare, fare il procedimento di sanatoria 
"Compatibilità paesaggistica" presentato alla 
Soprintendenza che lo ha riconosciuto per 
sanare la difformità architettonica, pagato al 
Comune la sanzione, regolarizzato l esistente 
e rivista la convenzione nella quale l'am­
ministrazione comunale ha concesso 50 mq 

in più a fronte di un aumento dei servizi a 
favore del Comune, quali la realizzazione di 
un'ulteriore recinzione a staccionata per met­
tere in sicurezza l'area e la dotazione di un 
sistema di videosorveglianza non solo per il 
bar ma anche le zone limitrofe del parco. In 
convenzione, tra i compiti del gestore 
dell'area, è sono previsti i servizi di pulizia e 
taglio erba di tutta l'area di Prato Alto». 

CASA DI RIPOSO Sta per concludersi il terw mandato alla presidenza, che potrebbe essere l'ultimo. Un uomo che ha fatto tanto per Albino, rinunciando a lauti stipendi 

Piazza Honegger, ciliegina sulla torta di Vedovati 
I numeri parlano chiaro: 200 residenti in Rsa, 38 ospiti al centro diurno, 104 volontari e 207 posti di lavoro. E ora la riqualificazione 

di Fabio Gualandris

(gf4) Tempo di bilanci per il 
presidente di Fondazione Ho­
negger Tiziano Vedovati, al 
termine del suo terzo mandato 
alla guida delle Residenze Sa­
nitarie Assistenziali di Albino 
che ha saputo guidare a un 
livello di eccellenza assoluta. 
Capacità e risultati riconosciuti 
dai compagni di viaggio nella 
sua esperienza politica ante­
cedente la nomina a presidente 
di Fondazione Honegger Rsa 
Onlus, ma anche dai suoi - solo 
politicamente - rivali. 

L'esperienza è iniziata il 23 
marzo 2010 con la nomina da 
parte dall'amministrazione 
comunale di centrosinistra 
guidata da Luca Carrara, con­
fermata nel 2013 dalla stessa e 
nel 2016 da quella di cen­
trodestra guidata da Fabio
Terzi. Il mandato è a scadenza 
il prossimo 9 maggio e visto 
l'appuntamento elettorale del 
26 maggio, si prevede possa 
proseguire fino alla fine giu­
gno. 

«Mi sono affezionato a que­
sto ruolo - confida - ma credo 
sia l'ultimo mio mandato. So­
no soddisfatto di quanto fatto, 
la relazione di fine mandato 
che ho presentato in pubblica 
assemblea lo scorso 6 aprile 
esplicita bene l'intenso lavoro 
di questi nove anni anche in 
termini di numeri e di quelle 
che sono le mie convinzioni». 

Quante e quali sono le 
strutture di Fondazione 
Honegger? 
«Sono quattro: la "Struttura 

protetta" di via Cappuccini da 
molti conosciuta ancora come 
"Infermeria Honeg&er"; la 
"Rsa Casa Honegger ' in via 
Crespi; il "Centro diurno in­
tegrato" inserito nella strut­
tura protetta ma che svolge un 
servizio molto specifico, a so­
stegno delle famiglie: indipen­
dente rispetto alla struttura, il 
centro è riconosciuto a livello 
nazionale come grande eccel­
lenza con gradimento dei suoi 
fruitori al 100 per cento. Infine 
abbiamo gli "Alloggi protetti", 
piccole unità abitative, sem­
pre in via Crespi e prospicienti 
'Casa Honegger"; a oggi sono 
sei, due bilocali e due mo­
nolocali, ma speriamo di po­
ter esercitare entro la fine 
dell'anno la prelazione del 
piano sopra questi alloggi per 
poter realizzare altre unità: un 
bilocale e un monolocale». 

Ci parli dei lavori di re­
styling di Casa Honegger, 
ultimo fiore all'occhiello 
della sua gestione. 
«Sono iniziati il 20 marzo ed 

è previsto si concludano entro 
l'anno. Interessano il pian ter­
reno, le aree estérne e un al­
largamento del primo r,iano in 
corrispondenza del 'Nucleo 

Tiziano Vedovati e, intorno, vari render di Casa Honegger dopo l'intervento di riqualificàzione che è partito di recente 

Alzheimer" dove andremo a 
realizzare un giardino "d'in­
verno" che possa essere vis­
suto 12 mesi all'anno e che 
risulti per queste persone, con 
molti limiti cognitivi, utile a 
farle stare meglio e ridurre i 
loro disturbi comportamenta­
li, in coerenza con la filosofia 
che la Fondazione ha sposato, 
cioè che la qualità dell'am­
biente cura». 

Si parla di spazio identi­
tario aperto alla città, ci 
illustri le caratter�tiche di 
questo intervento proget­
tato dall'architetto Joseph 
di Pasquale dello Studio 
A.M. Project. 
«Sarà una struttura più in 

linea con i tempi, più fi,in­
zionale, ma soprattutto più ac­
cessibile e gradevole, dotata di 
spazi e servizi in grado di mi­
gliorare la qualità della vita dei 
residenti. Questo il senso dei 
nuovo progetto di ristruttu­
razione del piano terra e am­
pliamento del primo piano di 
Casa Honegger, in via Crespi, 
ad Albino. Se l'atmosfera è 
bella e coinvolgente, anche la 
qualità dell'assistenza miglio­
ra, senza dimenticare i farni-

gliari dei residenti, che si sen­
tono ben accolti. Un nuovo 
spazio identitaria aperto alla 
città che segue linee molto 
chiare e funzionali: accoglien­
za, servizi, casa, comunità». 

Abbiamo notato un'atten­
zione, non si parla più di 
ospiti ma di residenti. 
«Non sono ospiti perché 

questa è casa loro. Siamo 
eventualmente noi, che ci la­
voriamo o che ci veniamo in 
visita, ospiti loro. Non ci siamo 
limitati al concetto di "resi­
denti", da circa tre anni ab­
biamo intrapreso un percorso 
di rinnovamento degli am­
bienti ,  rendendoli meno 
"ospedalieri" e più simili a 
quelli di casa». 

A questo proposito, abbia -
mo notato con curiosità il no­
me dato a due luoghi all'in­
terno di "Struttura Honegger", 
"Rifugio Curò" e "Rifu · o Co­
ca": anche nelle piccofe cose 
leggiamo spirito di attenzione, 
accoglienza e protezione. 

Entriamo nel dettaglio del 
progetto per conoscere 
questi nuovi spazi-ambiti, 
partiamo dall'accoglien-
za. 

«Verrà ridisegnato l'ingres­
so sul fronte di via Crespi, in 
modo che venga a formarsi 
uno spazio pubblico esterno, 
più sicuro, senza barriere ar­
chitettoniche, e accogliente, 
ben visibile e definito, otte­
nuto grazie all'arretramento 
della recinzione e alla forma­
zione di un'area di sosta ve­
loce per dei veicoli. Dal nuovo 
ingresso si passerà all'interno, 
lungo un percorso protetto, 
fino alla nuova "Piazza Ho­
n e gger", che sarà l'atrio 
dell'intera Rsa, un vero e pro­
prio spazio pubblico all'inter­
no dell'edificio, dove tutte le 
attività della casa si incrocia­
no. Quest'area verrà sistemata 
come se fosse una vera piazza 
della città. Da qui si potrà 
accedere agli sportelli degli uf­
fici per avere informazioni. 
Anche la parrucchiera troverà 
spazio nella zona del vecchio 
ingresso. E poi una saletta cu­
cina per attività manuali dei 
residenti e una sala multisen­
soriale. Nella nuova piazza 
potranno aver luogo anche dei 
piccoli eventi». 

Veniamo al servizi 
«Come in un piccolo siste-

ma urbano completo, anche 
Casa Honegger ha una zona 
che funziona come luogo di 
lavoro, nonché cuore organiz­
zativo della vita della comu­
nità. Quindi, in prossimità 
della "Piazza Honegger" l'uf­
ficio di ricezione del pubblico 
e, nelle vicinanze, una piccola 
saletta per incontrare i visi­
tatori o anche i familiari. Un 
approccio aperto e disponi­
bile nei confronti della comu­
nità e dei visitatori. Dalla piaz­
za, poi, si entrerà negli spazi 
più interni, dedicati agli uffici 
e ai servizi specialistici». 

E per rendere coinvolgen­
te e partecipata la vita co­
munitaria? 
«Gli spazi interni verranno 

ridisegnati per essere più di­
namici, modulabili, riconfigu­
rabili di volta in volta, a se­
conda delle esigenze, favoren­
do una condivisione attiva 
dell'esperienza abitativa, ma 
soprattutto recuperando una 
continuità con gli spazi ester­
ni. Certamente piu accessi­
bilità, ma anche a contatto 
visivo con l'esterno. In tal sen­
so, verrà recuperato e valo­
rizzato il rapporto con il fronte 
sud, attualmente sottoutiliz­
zato. Per far questo verrà rea­
lizzata una terrazza al piano 
terra e un giardino pensile al 
primo piano». 

«L'accesso al giardino at­
trezzato esistente a nord viene 
confermato e valorizzato, 
dando quindi al piano terra un 
doppio affaccio e un riscontro 
di accessibilità e di ventila­
zione naturale anche estiva». 

«Grande novità è data dalla 
sala dinamica, vero "cuore" 
della vita !;luotidiana di "Casa 
Honegger' : uno spazio vivo, 
aperto e luminoso, persona­
lizzabile, che si modifica se­
guendo le esigenze delle at­
tività, gli incontri quotidiani, i 
momenti di relazione. È il luo­
g o  d e l l a  c o n d i v i s i o n e  
dell'esperienza abitativa, 
aperta sull'esterno a sud verso 
il parco e a nord verso il giar­
dino attrezzato esistente; è 
prevista la nuova cappella, la 
nuova sala per le attività so­
cio-educative, la nuova sala 
fumatori e le nuove sale del 
commiato». 

Saranno soggetti a inter­
vento anche gli spazi 
esterni? 
«Con la ristrutturazione del 

piano terra, viene fortemente 
qualificato il rapporto con lo 
spazio esterno, fondamentale 
per la qualità dell'esperienza 
abitativa. Ad essere valoriz­
zato è il fronte sud, ora di fatto 
simile a un retro, che risulta 
quello più luminoso e con una 
vista panoramica aperta e ri­
posante. Le due terrazze aper­
te verso la luce sono aree di 
sosta e di seduta per i residenti 

e i familiari, e dove troveranno 
spazio dieci fioriere, come 
quelle del Centro Diurno, do­
ve fare attività di giardinaggio 
e orto "sospeso", senza pie­
garsi a terra». 

Tornando alla sua espe­
rienza in Fondazione, cosa 
si sente di dire al termine 
di questi nove anni? 
«Ci ho messo tutte le mie 

risorse professionali e umane. 
Vista la necessità, mi sono tro­
vato costretto a investire pa­
recchio tempo che mi ha con­
sentito di conoscere a fondo la 
Fondazione in tutti i suoi 
aspetti per poterla dirigere in 
modo adeguato, ben coadiu­
vato dai Consiglieri di Am­
ministrazione. Devo dire che, 
parte per Statuto essendo "Re­
sponsabile gerarchico del Per­
sonale", parte per necessità, 
ho svolto a tutti gli effetti il 
ruolo sia di Presidente, che di 
Direttore Generale con re­
sponsabilità civili e penali in 
capo al Legale Rappresentate 
come Datore di Lavoro, man­
sioni delegabili ad altra figura 
dirigenziale». 

Si parla di maxi stipendi 
nei ruoli apicali, i suoi 
emolumenti paiono in 
controtendenza. 
«Un Direttore Generale di 

una struttura equivalente a 
part time come lo sono stato 
io, trascurando anche la mia 
attività e la mia famiglia, si può 
immaginare possa valere circa 
63.000 euro annui (ma lui lo fa 
gratis, ndr). Al Presidente per 
Statuto spetta l'emolumento 
di circa 17.600 euro l'anno (e 
lui prende solo questi, meno 
di un operatore socio sanitario 
e con un risparmio per la Fon­
dazione superiore a 400.000 
euro in nove anni, ndr) e, per 
scelta, senza nessun altro tipo 
di rimborso spese». 

«Sono contento dell'oppor­
tunità che mi è stata data dal 
sindaco Carrara prima e dal 
sindaco Terzi poi. Sono stato 
nella condizione di poter di­
mostrare ai miei concittadini 
che ero capace di fare qual­
cosa per il nostro territorio. Ho 
avuto lo strumento, che è stata 
la Fondazione, di essere ve­
ramente a servizio della mia 
gente e dei miei concittadi­
ni». 

Una persona che, con il suo 
staff, è stata capace di donare 
alla comunità di Albino ri­
sultati virtuosi con prospettive 
importanti di crescita sia a 
livello qualitativo dei servizi 
offerti che di numero delle 
persone coinvolte (200 resi­
denti Rsa, 38 ospiti del centro 
diurno, 104 persone impegna­
te a livello di volontariato e 
207 posti di lavoro anche con 
la formula del part time). Nove 
anni di impegno qualificato al 
servizio dei più fragili. 


